Dott.ssa Silvana Cremaschi, neuropsichiatra infantile, terapeuta familiare di Udine

Tema: Oratorio casa e scuola di comunione. Spesso nel consiglio dell’oratorio si vengono a creare delle dinamiche di conflittualità tra i vari membri adulti. Spesso dall’argomento di discussione si passa all’attacco personale: come avviene questo e perché? Come si può perseguire lo spirito di comunione tra membri del consiglio dell’oratorio, tra essi e giovani “difficili”, in particolare quelli con disagi familiari?

Allora mi è molto piaciuta l’introduzione perché potrei iniziare il mio intervento con una risposta che viene da una tavoletta d’argilla babilonese quindi di qualche millennio fa che dice: “La gioventù di oggi è corrotta nell’anima, è malvagia, empia ed infingarda, non potrà mai essere ciò che era la gioventù di una volta e non potrà mai conservare la nostra cultura”. Allora è vero che i giovani d’oggi ci mettono in difficoltà ci mettono in crisi infatti il tema del mio intervento oggi voleva essere: ”L’adolescenza è una crisi dei ragazzi o una crisi del mondo adulto di fronte ai ragazzi”? Io sono più propensa a pensarla come crisi degli adulti dei genitori, degli educatori, degli insegnanti, di chi si dedica per diversi motivi con diversi modi ai ragazzi, ai giovani; l’adolescenza per sua definizione ci mette in crisi.

La seconda citazione Sfazovick che è il mio grande maestro, dice “per quanto sia antica questa incresciosa situazione di conflittualità tra adolescenti, giovani e adulti nessuno ha trovato il modo di cambiarla” ci sono quindi buone ragioni per presumere che non esista nessuna buona soluzione, ma oggi molti sono convinti che il divario generazionale debba essere colmato. Forse è proprio questa convinzione da cui esce l’attrito. Dove prima c’era solo una difficoltà che l’uomo aveva imparato ad accettare, traduzione: “il mestiere dei ragazzi è quello di entrare in conflitto con gli adulti”. Se noi diamo per scontato che questo c’è ed è normale che ci sia questo, lo prendiamo come una difficoltà che fa parte di una fase evolutiva della vita dei ragazzi e nostra, che dobbiamo sopportarli e sostenerli e non andare troppo in crisi. Se partiamo dal presupposto che questo è un enorme problema, che non è una difficoltà evolutiva, ma è qualcosa di disastroso che mette in crisi la società …   partiamo dal presupposto che è quello che trovo in tutti i genitori che vengono da noi: ”Oddio che cosa ho sbagliato?” “Mio figlio non studia”. “Oddio che cosa ho sbagliato, devo cambiare tutto!”, “Mio figlio fa i dispetti ad un altro bambino, sicuramente c’è qualche conflitto nascosto tra me è mio marito, me lo dica per piacere che devo cambiarlo”.

 Allora il mondo adulto di oggi è un mondo per fortuna molto cambiato nei confronti dei giovani, per fortuna molto più attento, e per fortuna che si mette molto più in discussione di prima, però il mio punto di vista è il punto di vista da neuropsichiatra infantile, quindi quando le famiglie arrivano da me sono famiglie che si sentono messe in crisi, però qualche volta si sentono talmente messe in crisi che dico: ”Scusate, torniamo un attimino in pace. Ci sono un papà e una mamma che si vogliono bene, che avranno fatto tutti i loro errori, come tutti quanti faremo, ma che vogliono bene ai loro figli, ci sono dei figli che stanno crescendo e che, per definizione, devono crearvi un po’ di pasticci”. Risistemata questa definizione adesso vediamo come andare avanti...” se invece il punto di partenza è: ”Oddio devo aver sbagliato tutto, mi rimetto in discussione”, il risultato che io vedo in neuropsichiatria infantile e in terapia familiare è che di fatto quello che il mondo adulto dà ai figli è l’idea che il mondo adulto è impotente arrabbiato e alle dipendenze dei ragazzi, per cui i ragazzi che dovrebbero stare seduti dietro con qualcuno che guida, sono loro alla guida della spider e dietro ci sono papà, mamma, insegnanti ed educatori che stanno dietro spaventati e dicono: ”Oddio dove ci porta questo...” probabilmente non fa bene a noi e neppure a loro....

Questa era l’introduzione tanto per dire che mi piaceva l’idea di reinquadrare il problema in questi termini più quasi fosse problema nostro che dei ragazzi...

Spero di non essere troppo pesante ma cerco di tradurre dei pensieri piuttosto impegnativi in linguaggio un po’ più semplice, se sono troppo lunga o scontata me lo dite che cerco di riassumere. Volevo tentare di rileggere un po’ quali sono le interpretazioni dell’adolescenza che voi tutti già sapete, ma riportandole poi a come creano conflitto...

Allora le chiavi di lettura dell’adolescenza possono essere molteplici, la prima, la più semplice, la più fisiologica è quella di che cos’è l’adolescenza? Sappiamo quando comincia, con la pubertà e  non abbiamo la più pallida idea di quando finisca. Io mi sento ancora un po’ adolescente, forse i miei ragazzi mi vedono come una vecchietta che si arroga qualche diritto di parlare come se fosse giovane. L’inizio è sicuro ed è l’inizio della pubertà; anche se l’inizio non è più così sicuro nel senso che l’inizio della pubertà è cambiato molto negli ultimi 100 anni. Il ciclo mestruale all’inizio del secolo era sui 16-17 anni ed è ancora così su molti paesi del nord, da noi non è così, le nostre bimbe qualche volta arrivano ad averlo a 9 anni, ed è considerato normale, allora noi attribuiamo tutto l’inizio del tumulto ormonale, di tutti i pasticci che nell’adolescenza avvengono collegandoli in qualche modo a questo. I ragazzi sono in crisi, non parlano, non studiano più, perché questo tumulto ormonale che fa si che si accorgano di avere un corpo, li mette in discussione e gli fa cambiare tutti i criteri, ma un conto è se questo succede a 15 anni o 14 anni, un conto se succede a 10 o 12 anni. Allora sta cambiando proprio la combinazione degli elementi, dal punto di vista medico, pediatrico, psichiatrico, si dice: ”l’adolescente cambia perché?” 

· perché ha un corpo che comincia a fare rumore,

· perché ha un pensiero che comincia a diventare un pensiero astratto - deduttivo....

· perché lascia la famiglia e trova gli amici

Il corpo sta cambiando quando ancora il pensiero non è stato capace di arrivare a queste capacità e questo rimette in discussione tanti elementi dell’adolescenza, la famiglia sta cambiando, quindi rimettere in discussione il rapporto con i genitori, i figli ecc., trovare un gruppo di amici, nel momento in cui il mio corpo cambia … Di nuovo non siamo più in grado di dare una definizione così precisa, tranquilla come quella che leggevamo nei libri, perché si sono mescolate le carte, sul corpo che cambia e su come questo influisce sull’adolescenza. Vi propongo un’immagine che secondo me rende molto l’idea di cosa è un adolescente, è la storia del millepiedi e della formica che forse qualcuno di voi ha già sentito

“C’era una volta un millepiedi che stava tranquillamente zampettando su un albero, finchè una formica lo guarda attenta e dice, oh ma che bravo che sei, come fai a capire quando devi muovere 842a  zampa di sinistra? E il millepiedi che aveva sempre camminato senza assolutamente pensarci, a questo punto comincia a pensare a quale zampa deve muovere, e si aggroviglia e non cammina più!”

Ecco io credo che l’inizio dell’adolescenza è questo, il momento in cui il mio corpo comincia a fare rumore e non è più il mio corpo, che sia magro, che sia grasso, che sia bello, che sia brutto, che sia agile, che sia paffutello, che va via tranquillo con me, ma è una cosa che c’è e che continua a crearmi tanto disturbo che devo osservarlo, e devo continuare ad osservarmi, a questo punto io adolescente continuo a vivere, ma non più così spontaneo e tranquillo come facevo quando ero bambino, ma continuo a vivere controllandomi vivere, ed è un bel pasticcio! Se io adesso che parlo con voi stessi a pensare “oddio parlo bene, parlo male, dico le parole giuste”, comincerei a balbettare immediatamente, ma per fortuna non ci penso! Ok, allora questa potrebbe essere una prima lettura più fisiologica, su come inizia l’adolescenza, il punto di vista sociologico, culturale. Ecco io entro su cose che non sono di mia competenza, comunque identifica l’adolescenza come un periodo che viene determinato culturalmente, prolungato in alcune società, ma non solo oggi. Noi oggi siamo convinti che l’adolescenza non finisce mai, e che i nostri figli rimarranno a casa a farmi far da mangiare, farsi lavare la biancheria fino a 30/40 anni, ma gli adolescenti romani a 30 anni erano ancora considerati adolescenti. E’ tutto da capire che cosa consideravano i romani come adolescenti, però la leggevano in questo modo. Presso altri popoli praticamente però l’adolescenza non esiste, i libri di Margaret Mida ci dicono che nelle società studiate da Margaret Mida c’erano dei riti di passaggio molto precisi e netti per cui nel momento in cui un ragazzo o una ragazza erano in grado di procreare dovevano essere in grado di mantenersi, di vivere, di campare, insomma di staccarsi dal mondo adulto. Allora se la capacità di procreare è scesa ulteriormente  per noi si è creato questo abisso di quantità di anni che vanno dai 12, 13, 14 anni se vogliamo, fino ai 30, qual è l’età media del primo figlio? Intorno ai 30 oramai. Questa è forse la definizione più vicina da un punto di vista temporale di che cos’è l’adolescenza: è quel periodo in cui io saprei far le cose, ma non me le fanno fare, in cui io sono nel momento di maggior forza fisica (le donne hanno le loro maggiori prestazioni sportive a 14 anni, dopo di che sono già nella fase di decadenza ma noi le teniamo crogiolate fino a 30).

Allora secondo questo modello più sociologico soprattutto nell’ultimo secolo si sarebbe creato uno spazio per la così detta generazione intermedia che sarebbe uno spazio funzionale prevalentemente ad aspetti economici, culturali, e legati al mondo del lavoro. 

Allora questa generazione intermedia avrebbe la funzione intanto di fare da ospizio, congelatore, agli interventi dei ragazzi che vorrebbero arrivare nel mondo del lavoro, a dire la loro in politica, vorrebbero arrivare a dire delle cose e non possiamo farglielo fare perché se no dove mettiamo noi 40enni che siamo appena arrivati a cominciare a farlo, mica possiamo lasciargli già in mano tutto! Quanto quindi avrebbe fondamentalmente questa funzione e avrebbe poi la funzione di raccordo tra due mondi: il mondo dell’adulto e il mondo del bambino soprattutto nel momento in cui il mondo adulto non riesce a proporre dei modelli che siano dei modelli condivisi, accettabili o contro cui schierarsi, ma che siano dei modelli chiari, il nostro modello di adulti non è un modello socialmente accettato per tutti. Quando io ero bambina e giravo per casa dei miei compagni di scuola in tutte le case stavo seduta buona, zitta e lasciavo parlare gli adulti, in tutte le case non si guardava la televisione a tavola e si andava a dormire alle nove di sera; i miei figli girano tutte le case dei loro amici e in ogni casa fanno una cosa diversa che in casa loro non fanno. Allora il modello del mondo adulto non è più un modello univoco, non so se è meglio o peggio, ma non è più un modello univoco; ogni nucleo familiare ha il suo stile, il suo schema e si è costruito tutto un sistema di regole e di organizzazione, il mondo del bambino sta tentando di uniformarsi ad un mondo di adulto che però non è un mondo, ma è tanti piccoli mondi. Questa camera di decompressione dell’adolescenza dovrebbe essere lo spazio in cui ci si costruisce il nuovo modello per diventare adulti, il nuovo mondo di adulto.

Allora quindi i modelli di identificazione del mondo dei giovani che sono ancora così, appunto difficili da costruire, si formerebbero in questi incontri di bande alla ricerca della rassicurazione del gruppo. Winnicott, che è un nostro grande maestro, legge queste bande come l’unione di tanti isolati riuniti secondo una legge di conformismo per colmare un vuoto di identità, cioè la banda, il gruppo nell’adolescenza sarebbe un unione di individui, un unione di solitudini, poi su questo ci torniamo perché detta così sembra molto negativa, ma fa parte anche questo di un compito evolutivo degli adolescenti che devono diventare in qualche modo se stessi! 

Sempre dal punto di vista sociologico vi lancio un'altra provocazione, una cosa che a me mette molto in difficoltà: queste bande di adolescenti, e qui mi riferisco all’esperienza della tossicodipendenza, della droga …., per un diverso periodo si sono costituite come una contro-cultura rispetto al mondo degli adulti: “Noi siamo diversi! Noi siamo il  mondo degli hyppies, e ci riconosciamo in un mondo di pace, fraternità, altruismo, piuttosto che di bande armate piuttosto che...”, ma comunque altro rispetto al mondo degli adulti.

Le ultimi chiavi di lettura sull’ingresso nella tossicodipendenza, nella devianza dei ragazzini, non leggono più questo ingresso come un contrasto con il mondo adulto, ma come un’adesione non discussa, non elaborata a modelli che noi adulti stiamo dando. Traduco: un conto è fare uso di spinelli e canne dicendo noi siamo come gli hyppies che fanno queste cose, un conto è prendersi una pastiglia di ecstasi in discoteca per ballare 12 ore di notte. Questo è molto più vicino al mio super uso di caffè che mi permette di lavorare tantissimo e di fare 15 ore di lavoro di giorno, loro lo fanno di notte, loro lo fanno per ballare, io lo faccio di giorno per produrre di più. I ragazzi che vanno in palestra appena hanno una distorsione, una contusione, sono indotti, ma in modo molto poco alternativo, traumatico alla tossicodipendenza, sono indotti subito ad usare un anti-infiammatorio perché bisogna tornare in palestra immediatamente allora pare che l’ingresso nell’uso delle sostanze nella vita dei nostri giovani non sia “contro”, ma sia in parte  l’aver assorbito i messaggi impliciti e non detti che il mondo adulto gli ha dato. L’esempio che a me spaventa di più è un ragazzo che frequenta il liceo dei miei figli, che è il più bravo della classe che al mattino gira per la classe distribuendo ecstasi dicendo: ”vedete che bravo che sono io? Ma prendendo questa roba sono molto più efficiente!” questo è nuovo e inconscio.

Bene torniamo a cose un po’ meno angoscianti e un po’ meno nuove...

Dal punto di vista cognitivo i libri ci dicono l’adolescenza si distingue dal passaggio nella capacità di pensiero al ragionare per ipotesi, questa competenza che viene acquisita fisiologicamente quando uno cresce e matura, da un lato consente dall’altro, costringe i ragazzi a mettere in discussione tutto quello che prima potevano accettare come “dato di fatto”, a disfare il mondo per poi ricostruirlo. I ragazzi devono fare questa cosa, devono perché la loro capacità di pensiero è arrivata a questo, perché sono arrivati ad un pensiero deduttivo e astratto: “questi sono i punti di partenza e queste sono le conseguenze” e quindi l’adolescenza dovrebbe servire a dire se prima io votavo il partito che vota mio papà  o tifavo per la squadra di calcio che tifava mio papà adesso cerco di arrivarci per conto mio  e, tendenzialmente, arrivo all’opposto di quello che faceva mio papà. Casualmente no, però con i meccanismi classici di difesa degli adolescenti, con la rigidità che gli adolescenti hanno, questa fase dovrebbe essere il momento in cui uno disfa il mondo e lo ricostruisce. Allora dice che se il punto di partenza della costituzione italiana è che il mondo si forma sul lavoro …, allora com’è che mio papà e mia mamma fanno superlavoro e altri sono disoccupati? 

Che spazi hanno i nostri ragazzi di esercitare la capacità del pensiero astratto-logico-deduttivo per mettere in crisi il mondo degli adulti? Un pochino glielo lasciamo fare, spesso tendiamo a fargli entrare già molto presto in un mondo così con un po’ di compromesso. Allora questa capacità del pensiero astratto è fisiologica e naturale, fa parte della parte evolutiva dei ragazzi ma necessariamente mette in discussione gli adulti che sono vicini, perché i ragazzi non è che mettono in discussione solo il pensiero, ma incarnano in noi l’ambiguità, l’essere borghesi, banali, per aver accettato compromessi … e incarnano in noi sia che noi abbiamo 60 anni e abbiamo accettato compromessi sia che noi abbiamo 20 anni e siamo più o meno nella stessa fase loro. 

Io credo che questo sia uno degli elementi dei giovani che lavorano con i ragazzi. Io da un lato sto vivendo certe fasi molto simili a quelle che vivono i ragazzi stessi, dall’altro sono vissuta necessariamente dai ragazzi come colui che incarna un mondo di grigio, di compromesso di adeguamento alla realtà ed io sono in mezzo e devo barcamenarmi su questa cosa.

Allora sempre questa capacità di pensiero astratto che per ipotesi costringe l’adolescente a perdere la fiducia nella sicurezza data all’adulto senza critica, senza discussione fino a qualche anno prima; in poche parole il processo di  individuazione e separazione porta l’adolescente a percorrere le fasi di scissione, di separazione rispetto alla mamma che ha vissuto nei primi anni di vita ripercorrendo questo stesso percorso nei confronti della famiglia, nei confronti della società: “io per essere me stesso devo essere diverso da mamma e papà”. Questa è una fase normale, è giusto che sia così, per cui io devo cercare a tutti i costi che cosa mi rende diverso da mamma e papà, su questo processo di individualizzazione e separazione nelle difficoltà che io vedo nelle famiglie e negli adulti: educatori, giovani insegnanti … sono quasi di più da parte degli adulti, noi siamo molto preoccupati, giustamente, di restare in rapporto di restare in buono feeling con i ragazzi e questa preoccupazione qualche volta rasenta un po’ il nostro bisogno di essere rassicurati che in fondo ci vogliono tanto bene  allora nel momento in cui i ragazzi ci attaccano e devono farlo, ma ci attaccano non perché non ci vogliano bene, ma perché devono attaccare delle idee, delle figure che sono state forti e importanti per loro, ma loro adesso devono diventare altro. Noi andiamo così in crisi che facciamo qualsiasi cosa purchè ci dicano che ci vogliono bene, che ci accettino e che ci dicano che siamo dei bravi educatori, dei bravi genitori. Questo tipo di caratteristica è presente soprattutto nella cultura italiana, abbiamo fatto un po’ di studi sulle modalità della genitorialità americana, inglese e italiana. Allora i video che mostrano come le mamme americane entrano in relazione con i loro bambini ci dimostrano un’immagine di questo tipo: io sono lì con il mio neonato in braccio lo guardo bene e gli dico “hey John guarda che adesso ci stanno riprendendo in video, diamo il meglio di noi”, e accentuo tutto quello che è conquistare il mondo, me lo prendo lo metto in una specie di rodeo e “io e te conquisteremo il mondo”.

Il video delle mamme inglesi è un video in cui si vedono le mamme che tengono con molta delicatezza quasi senza contatto questo loro neonato e il momento in cui il neonato fa pipì o cacca come tutti i neonati lo guarda un pochino così e gli dice “ma no dai, queste cose non si fanno, su stai buono”. Il video delle mamme italiane è affascinante, ma ci mette in discussione in modo feroce perché si vedono queste mamme che guardano fisse negli occhi questo neonatino e appena il bambino fa una deviazione dello sguardo e non le guarda vanno in crisi e gli dicono: ”no, no guardami, guardami, dimmi che sono una brava mamma!” 

Ecco io credo che il nostro mondo sia molto caratterizzato da questo: “guardami, guardami, dimmi che sono in relazione con me!”. Allora se torniamo su cosa ha bisogno di fare l’adolescente, ha bisogno di fare un po’ di muro, di scoprire che lui ha un po’ di forza un po’ di capacita, e un po’ di capacità di essere diverso da quello che i genitori propongono, allora se torniamo all’idea di prima che il  mondo  che gli adulti propongono è un mondo molto variegato e molto difficile da inquadrare, molto nella nebbia, per cui mi devo differenziare da che cosa? Non lo so bene, tendenzialmente i ragazzi dicono “io vorrei essere diverso da papà e mamma ma sono così bravi che non ho nulla da cui differenziarmi, sono bravi, fanno il lavoro bello, hanno una bella casa, mi offrono tutto quello che voglio, sono loro che mi propongono di andare al cinema, in discoteca, di uscire con gli amici, … ed io per essere diverso devo stare chiuso in casa”. Allora le immagini di adolescenti più critici che io vedo in neuropsichiatria sono gli adolescenti che di fronte ad un mondo poco definito come mondo adulto, ma che tutto sommato neanche tanto da mettere in discussione perché si sta bene dal punto di vista economico, delle relazioni, … trovano come unica soluzione per essere diversi il non farcela, allora la via femminile di questo non farcela che arriva a me è soprattutto la via dell’anoressia: “vorrei io diventare grande ma non riesco a mangiare, ma non mi vengono più le mestruazioni, ma continuo ad avere un corpo che non si sa bene se è di donna o no...”. La via maschile del non farcela che però è un estremo processo di individuazione, la via maschile è quella di dire “mi va tutto bene quello che mi propongono, ma a scuola non riesco a studiare, non riesco a farmi promuovere, non riesco a trovare un lavoro”, ed è abbastanza traumatica se la vediamo in questi termini, perché in teoria i ragazzi dovrebbero (o per lo meno questa è l’idea occidentale su che cos’è l’evoluzione di un ragazzo) avere un porto sicuro e tranquillo con qualcuno che gli aspetta e loro partire da questo porto,  a mo’ di novello Ulisse a conquistare il mondo intorno a loro. Per cui dovrebbero essere combattivi e guerrieri capaci di fare delle grandi cose, che possono essere marachelle, o cose belle o cose brutte, e che poi tornano in dietro e trovano qualcuno che li consola, li protegge, li sgrida, ma comunque i nostri ragazzi hanno dei genitori che sono ancora molto impegnati nel processo di conquistare loro il mondo, perché lo hanno procrastinato sempre di più, e sono loro che restano a casa a guardare la televisione aspettando che papà e mamma tornino a casa. Così abbiamo invertito proprio gli elementi: sono loro che fanno i nonni e i genitori aspettando che papà e mamma rientrino. Questa cosa fa si che essere diverso da mamma e papà non sia essere più propositivo, più agguerrito, ma sia diverso” Vedo un po’ la punta dell’iceberg in cui il disagio è più grosso di quello che poi si vede tra i ragazzi che vedete tutti i giorni, però mi sembra che siano degli elementi che ci possono far discutere questi no. Questo è appunto per avvicinarmi di più agli educatori un po’ più giovani  che lavorano con i ragazzi.

La prospettiva genetica individua nell’adolescenza tre fasi:

· tumulto che è più o meno la fase della scuola media nostra che è la fase in cui non sanno più giocare, non sanno più stare insieme, non sanno più disegnare  non si può far niente bisogna “aspettare che passi” diceva un autore che mi era molto piaciuto, stiamo lì, stiamo a guardarli, arriveranno a 14 anni prima o poi...

· è la fase in cui comincio a pensare che posso pensare una cosa e mostrarne un'altra, che sembra un po’ negativo, ma è il momento in cui posso cominciare a tenere un diario segreto, a non raccontare proprio tutto tutto a papà e mamma. Mentre prima dovevo provocare e basta ora posso mostrarmi agli insegnanti come forse loro vorrebbero per non avere molte seccature, incomincio a costruirmi un’idea che la mamma non è sempre li che vede tutto, ma un pochino gliela posso anche fare. E’ una cosa importante perché vuol dire “io sono io”, non tutto di me deve essere conosciuto, questa è la fase in cui si formano le bande di Winnicot tanta solitudine e per fortuna c’è il gruppo in cui io mi nascondo dalla solitudine ma in tanto scopro quanto solo e quanto insieme agli altri sono. Non posso pretendere che ci sia un grande gruppo, un grande amore, un grande affetto, mi va bene che ci sia il gruppo che fa da contenitore e che ognuno coltivi un pochino la sua individualità, non per niente le fiabe dei nostri nonni, bisnonni, trisnonni, ci danno delle metafore dell’adolescenza come la “Bella Addormentata” che resta addormentata per 100 anni o Biancaneve che resta in una bara di vetro per 100 anni finchè qualcuno non la sveglia. C’è una fase dell’adolescenza che è così per gli educatori, è una roba angosciante perché non si riesce mai a bucare questa bara di vetro. Stare sempre fermi lì, però esserci come i nanetti intorno alla bara e stare lì vicini perché arriverà un Principe Azzurro a svegliare questa fanciulla sulla bara. E non vale solo per le donne, vale anche per gli uomini. Succederà, fa parte dell’adolescenza, ma c’è un periodo dell’adolescenza in cui sembra di non arrivarci, di non parlarsi, di non capirsi, l’importante è che noi continuiamo a parlare: lì c’è la bara di vetro, ma qualcosa arriva per cui dobbiamo tenerci saldi e duri.

· Tarda adolescenza è il periodo in cui uno dovrebbe imparare ad individuarsi davvero, dovrebbe incominciare a fare delle scelte di vita, dovrebbe cominciare a fare delle scelte di amicizia e d’affetto che resteranno le scelte fondamentali della sua vita. E’ nel periodo dei 17 anni in poi in cui si costruiscono le amicizie indelebili e durature, in cui si costruiscono gli iniziali rapporti di coppia e in cui finalmente si comincia ad uscire dalla bara di vetro della miniadolescenza.

La cosa carina è che gli educatori sono in questa fase nel momento in cui si stanno occupando degli educati che sono nelle fasi precedenti ed è abbastanza facile farsi mettere in difficoltà, farsi mettere in crisi, perché quello che gli educandi fanno agli educatori è continuare a proporgli proprio le tematiche di individuazione, di separazione, di differenziazione che sono le stesse tematiche che loro stanno affrontando. Allora più io sono insicuro di me stesso e più vado in crisi se gli altri mi pongono delle domande. E l’esempio più chiaro è secondo me: più insicurezza economica c’è in uno stato meno lavoro c’è, meno ricchezza c’è e più alzo delle barriere intorno a me per non far arrivare degli immigrati più sicuro sono, più tranquillo sono. Più ho una buona economia e più posso permettere anche ad altro diverso di entrare. E allora se io tardo adolescente sono in questa fase di destabilizzazione, di crisi, e mi metto in relazione con altri che continuano a rimandarmi domande, dubbi e crisi è chiaro che anch’io torno in crisi. Queste domande hanno risonanza con le mie domande non è un problema solo con gli educatori giovani, perché anche noi vecchietti continuiamo ad essere in crisi, molto di più che 100 anni fa. Per fortuna, per alcuni versi, ma da questo punto di vista di nuovo con qualche difficoltà per i ragazzini.

Allora cerco di arrivare alla conclusione se non rubo troppo tempo, anche se potrei andare avanti ancora qualche ora, va vista anche in termini molto più complessi, di relazione. E’ vero che l’adolescenza è un periodo di crisi, è vero che fisiologicamente si inserisce in un periodo nel quale anche i genitori stanno entrando in un periodo di crisi che è la menopausa, casualmente i figli arrivano a 15 anni quando i genitori sono intorno ai 40 o forse un pochino più in là. Mano a mano  andiamo più avanti perché si fanno i figli più tardi. Allora io genitore che vado in crisi sulla mia corporeità, la mia identità, io mamma che comincio ad avere i capelli bianchi, avere un corpo che non risponde più tanto bene come volevo prima e che comincio a mettere in dubbio la mia femminilità, vivo la situazione della matrigna di Biancaneve che chiede allo Specchio “chi è la più bella del reame?”, e che va in crisi quando vede sua figlia che si trucca, che diventa bella che viene molto adocchiata dagli altri ragazzi e magari anche dal papà, non in termini negativi, ma il papà si rende conto che la figlia sta diventando donna ed io moglie in questo momento mi sento da mio marito vissuta come una che adesso deve mettersi da parte. E’ un classico questo nelle famiglie, allora tra me e mio marito cosa scatta quando succede questa cosa? E la stessa cosa accade quando vado da altre parti, io sono assolutamente innamorata e affascinata dal mio primo figlio maschio che comincia a far politica che comincia a fare un sacco di movimenti e robe varie e sono lì che lo guardo con occhi sgranati e mio marito è lì che si ingelosisce in modo orrendo.

Allora questi sono i meccanismi con i quali i ragazzi ci mettono in crisi. Stanno sorgendo, stanno nascendo, sono pieni di conflitti, ma sono proprio belli da vedere, sono affascinanti, entrano in relazione con noi in modo estremamente provocatorio ma è il loro mestiere dagli Assiro-Babilonesi in poi, lo facevano già allora di entrare in provocazione. Noi di fronte alle provocazioni più insicuri siamo e più ci sgretoliamo e ci pare di romperci e più cerchiamo di tenerci duri e solidi, allora in questi casi è molto più facile fare un alleanza tra noi e il ragazzo, che ci mette in crisi, che creare un all’alleanza tra gli adulti intorno accettando di essere un po’ separati dal ragazzo.

Torno all’idea di prima della mamma italiana che ha tanto bisogno di sentirsi dire: ”dai che sei una brava mamma” le letture sociologiche della nostra società di adesso parlano della società dei fratellini in cui gli adulti non ci sono più, siamo tutti fratelli e ci vogliamo tanto bene allora in questa confusione di ruoli noi cerchiamo un’alleanza che i singoli ragazzi entriamo in risonanza con quello che loro ci portano e tanto più i ragazzi sono conflittuali divergenti o ci fanno pensare che sono proprio strani, diversi dal ragazzo che è ben organizzato, strutturato, che farà tutte le sue robe con calma, e tanto più questa cosa ci mette in discussione in positivo e in negativo. Il rischio in questi casi è proprio di intervenire in un rapporto 1 a 1 in cui io mi metto in gioco completamente con me stesso e alla fine il fallimento del ragazzo risuona con il mio fallimento, il suo non riuscire più mette in crisi me; io questo lo vedo moltissimo con gli insegnanti. Gli insegnanti di oggi sono molto più interessati ai ragazzi, molto più attenti ai ragazzi, si coinvolgono molto di più e nel momento in cui sono i ragazzi, nonostante questo grande amore degli insegnanti non studiano lo stesso vanno in crisi, si sentono abbandonati ed abbandonano i ragazzi. Questa è una cosa che nella mia esperienza succede moltissimo, ma non perché gli insegnanti non sono brave persone, forse perché lo sono troppo. Sono troppo attente e dedite e mettono troppo in discussione se stessi su questo per cui “tu che non studi più sei un tradimento per me!”  Credo che la stessa cosa succeda tra educatori e ragazzini: “io ho tanto puntato sul recupero di quel ragazzo lì che sembrava diverso, strano…”. Il momento in cui io continuo a fare degli sforzi e quello tutto sommato mi vuol bene, entra in contatto con me, mi mantiene in questa alleanza un po’ così, però continua a fallire i meccanismi di difesa che io ho. Se non mi difendo vado in crisi io e mi dimetto, mollo tutto, se riesco a restare un po’ compatto cerco di dami delle spiegazioni che di solito sono: ”Io ce l’ho messa tutta quel ragazzo se fosse per me nel mio gruppo ci starebbe, sicuramente è perché l’altro o l’altra educatore sta sbagliando qualcosa con lui”. Quindi questo è il meccanismo per cui papà e mamma vanno in crisi tra loro quando i ragazzi cominciano ad entrare nell’adolescenza ad esplodere e a provocare, ma vanno in crisi perché invece di tenersi duri loro due e mostrare degli adulti che si vogliono bene, che crescono e che fanno delle cose insieme e che danno un modello per cui il ragazzo se vuole lo può adottare, entrano in sintonia uno ad uno con il ragazzo e in questo modo si creano dei triangoli nei quali il ragazzo sta bene con uno, ma sta un po’ meno bene con l’altro o provoca un genitore per vedere come l’altro reagirà. Non so quanto questo avvenga anche nei gruppi con gli educatori ma quanti ragazzi cercano la nostra alleanza la nostra complicità sparlandoci un pochino di quell’altro o facendoci intuire che con l’altro educatore le cose non vanno bene. Attenzione perché qui ci si casca alla grande: il nostro narcisismo, il nostro desiderio di sentirci grandi ci fa infilare alla grande in questa situazione.

Allora tento di concludere la prima parte con qualche salvagente, vi dico solo i titoli dei salvagente che ho copiato da Caprini che ha fatto un incontro per i genitori dicendo attenzione, i ragazzi sono fatti apposta per mettervi in crisi per cui attenti di non cadere nei loro imbrogli e dice, riferito ai genitori, ma credo che la trasposizione sugli educatori sia molto facile, “le cose possono funzionare nonostante tutto, nonostante l’adolescenza debba essere un pochino burrascosa, un pochino conflittuale, un pochino qualche volta invece molto normale, le cose possono andare bene se ci teniamo duri a questi principi di fondo” che sono: 

· il compito di guida è condiviso tra i genitori e gli educatori traduzione nel mio linguaggio “io genitore con mio figlio non ce la faccio più a parlare, perché mio figlio non parla con me, ma è normalissimo che sia così, se io mi fidassi un po’ di più degli adulti che ho intorno a me potrei pensare che quando lui è a casa degli amici parli con i genitori degli amici. Se io avessi costruito un pochino un modello adulto un po' più condiviso, posso anche sperare che i genitori degli amici gli dicano delle cose abbastanza vicine a quelle che gli direi io. In realtà noi ci fidiamo molto poco gli uni degli altri e siamo anche molto diversi gli uni dagli altri per cui quando mio figlio va in casa degli amici, non è assolutamente detto che gli dicano le stesse cose che gli direi io e questa cosa un po’ mi angoscia però se tra adulti, tra genitori e tra educatori riusciamo a confrontarci su queste cose ben venga il fatto che mio figlio scappi  di casa e vada a dormire dal suo amico, perché il padre del suo amico gli dirà bene o male quelle cose che io non posso dirgli.

· C’è una forte coalizione tra genitori, allora riferito ai genitori questo si riferisce al quadro che viene chiamato la sindrome del nido vuoto. Allora io sono vissuto per i 15/16 anni di vita di mio figlio concentrato tutto su mio figlio, tra papà e mamma abbiamo sempre parlato di lui, a tavola si parla del figlio, le cose che facciamo le facciamo per il figlio. Quando il figlio arriva a 15/16 anni e alla sera non è più a casa noi ci troviamo a tavola e non sappiamo più cosa dirci e continuiamo a parlare di lui finché ce la facciamo però poi non abbiamo proprio più niente da dirci e andiamo in crisi come coppia e cerchiamo altre scappatoie, questa stessa sindrome del nido vuoto, se io ho fatto della mia vita come centro di accudimento di altri, la rivivo anche nel gruppo degli educatori. Quando il ragazzo non è più come vorrei io rivivo la sindrome del nido vuoto, sono la mamma chioccia che non ha più i pulcini vicini e vado in crisi. Allora è importante mantenere una forte coalizione nel gruppo degli educatori – genitori. Io vivo sì in funzione dei ragazzi da educare, ma vivo come gruppo educante, come gruppo che ha delle cose da coltivare per sè, ma che deve coltivarle insieme ad altri. Allora la comunità diventa educante, lo diventa già di per sè perché, se ci sono gli adulti che si trovano insieme e stanno bene insieme, sanno far festa, sanno pregare, sanno discutere tra di loro, io ragazzo mi inserisco in quella comunità e dico: ”che bello”. E cresco senza dover entrare troppo in conflitto, ma se ognuno di questi adulti è li che mi guarda con il cannocchiale o con il microscopio io devo crescere come chi? Per diventare come chi? Per entrare in quale comunità? 

· C’è un forte legame familiare, ma con individuazioni e confini distinti tra i membri del gruppo, allora sempre riferito alla famiglia, poi ritorno sul gruppo, un forte legame familiare, ma con individuazioni vuol dire: “E’ inutile che ci imponiamo,  il papà e la mamma devono avere esattamente le stesse regole per cui quando il bambino piange abbiamo deciso che bisogna lasciarlo piangere, piuttosto che consolarlo, dobbiamo fare così... possiamo anche dircelo ma se poi io mi commuovo di fronte al mio bambino che piange non riesco a dire stai lì anche se lo abbiamo deciso assieme e se mio marito ritiene che quando il bambino si sbuccia il ginocchio bisogna dirgli: ”dai dai che non è un problema!” non riesce a prenderselo in braccio e coccolarselo e se lo fa gli da un messaggio un po’ ambivalente perché lo fa ma intanto sta dicendo un'altra cosa. Allora tra educatori abbiamo degli stili diversi, dei modi diversi di entrare in relazione e i ragazzi lo sanno e lo capiscono benissimo, e quando facciamo finta di non essere noi stessi gli diamo un messaggio un po’ strano. Allora: i principi e i valori di fondo devono essere condivisi, ma condivisi davvero non perché l’abbiamo deciso per legge; la modalità di relazione deve essere la nostra, non possiamo uniformarci nella modalità di reazione, deve essere ben chiaro qual è il messaggio di contenuto e quale il messaggio di relazione. Sul messaggio di contenuto siamo tutti d’accordo, sul messaggio di relazione ci sarà l’educatore che chiacchiera di più, quello più sbrigativo, quello che mi aiuta, quello che mi dice arrangiati, però è abbastanza chiaro qual è il gruppo.

La struttura del potere è chiara da determinare, sembra una parola brutta ma invece va rimesso in qualche modo in campo che non siamo una società di fratellini ma che c’è qualcuno che comanda: i genitori ascoltano i figli, i figli dicono quello che vogliono ma dove si va in vacanza lo decidono i genitori, i ragazzi dicono tutto quello che vogliono però dopo dove e come si fa il campo estivo lo decidono gli educatori... per cui li ascoltiamo, teniamo presente tutto quello che avete da dire e poi… arrangiatevi, la decisione sarà un po’ diversa ma qualcuno decide. C’è una comunicazione chiara, i membri della famiglia si assumono le loro responsabilità; non rimando sempre a dire io dico così però poi bisogna vedere cosa dice il consiglio... io sarei d’accordo con te però... alt! tu dimmi quello che pensi! Una cosa che facciamo fare noi ai genitori è, a casa mia succede sempre: “mamma vero che sta sera posso tornare a mezzanotte invece che alle 23.30?” e quando i miei figli me lo chiedono così io direi subito “si dai, va bene” però se lo chiedono al papà risponde di sicuro: “no, assolutamente, 23.30 abbiamo detto 23.30 sta”. Allora la comunicazione chiara, la condivisione del potere vuol dire: “fermati li aspetta due ore che ne parliamo io e papà e poi ti diciamo cosa ne pensiamo!”.

La  traduzione sui gruppi fatela voi ma credo sia molto vicina a questa. Manca l’evasività e la lettura del pensiero, non so se voi avete presente le classiche mamme italiane che vi portano i ragazzini dicendo noi... “adesso noi andiamo al gruppo... adesso noi andiamo dal medico... noi siamo cresciuti un pochino di peso...”. Dici: scusi, noi chi?
Oppure “ma io leggo negli occhi di mia figlia, io so quello che pensa”… è distruttivo, ferocissimo nei confronti dei ragazzi, questa è una cosa da cui guardarsi molto. Anche gli educatori: “io di te so quello che mi dici” c’è una parte di te che tu puoi non dirmi e se tu non me la dici io non la so...” Ma io non interpreto: posso dirti “quando tu fai così io credo che...” 

C'è aperta e diretta espressione dei sentimenti; in corrispondenza empatica posso dire “quando fai così mi fai imbufalire”… io non posso dire “io ho fatto tutti gli sforzi, tu non hai fatto come volevo, quindi sei un disgraziato maledetto, vattene”, ma “io ho fatto tutti gli sforzi per te, mi sento malissimo adesso”... la comunicazione è empatica su di me e non su di lui.

Ecco, questi sono i salvagenti che permettono di tener duro il gruppo di educatori: educare i ragazzi non entrando in relazione costante, in simmetria, io lui, io lui, che forse ci crea una serie di imbrogli, ma mantenendo un modello di comunità educante a cui i ragazzi forse possono avvicinarsi!

La Dott.ssa Cremaschi risponde ora alle domande che le sono state rivolte in sala

Allora ci sono diverse domande che vanno un po’ nella stessa direzione e mi pare forse vale  la pena di approfondire brevemente questo argomento,  sono domande che si riferiscono a come aiutare i ragazzi a crescere nell’autostima da un lato, e dall’altro quelle che chiedono di spiegare un pochino meglio l’insuccesso come risorsa estrema di differenziazione della famiglia. Quindi da un lato vediamo ragazzi con scarsa autostima e ci diciamo  - ma che significato ha questo non riuscire, non farcela – e la terza domanda è forse sempre in questa direzione è: “Di fronte  a situazioni di disagio, quando, come, in che modo parlarne con i genitori, con la famiglia”. Ecco credo che questo potrebbe essere un filone, poi ce ne sono degli altri.

Allora, sul tema dell’autostima io ritorno un po’ al discorso che avevo toccato io poi ha toccato mi sembra in modo molto interessante nella seconda parte della relazione di don Sequeri su quello del mito dell’autorealizzazione. Allora io credo che il desiderio di avere figli, di fare figli c’è, direi che c’è sempre stato e sempre ci sarà, il numero di coppie che ha figli è più o meno costante negli ultimi cento anni, non è diminuito. Il numero di coppie che ha due figli è pero drasticamente diminuito, il desiderio di genitorialità c’è. E’ molto difficile cominciare a far figli ad una età ragionevole per cui si comincia a farli dopo i trent’anni e fare più di un figlio perché l’organizzazione della società e della nostra autorealizzazione difficilmente lo permette, questo fa si che i genitori, la famiglia, … su questo unico figlio o due (se vogliamo il maschio e la femmina programmandoli bene e sapendo bene che il secondo sia di sesso diverso dal primo) devono incarnare, devono avere tutte le possibilità. Io a questi figli devo dare tutto, il massimo, tutte le possibilità, tutto quello che potrei io non aver avuto loro lo devono avere, ma quindi anche, dato che io gli sto dando tutto, questi figli devono, realizzare le mie aspettative. Allora se io ho dieci figli, posso pensare che uno faccia il contadino, uno faccia l’insegnate, uno il prete, uno la suora, se ne ho due un po’ di nipotini li voglio per cui io faccio altre scelte, ma devono fare almeno l’avvocato sennò non sono stato un bravo genitore. Allora questo è il mito dell’autorealizzazione, che da un lato è un mito del mondo occidentale. Tutti i romanzi della nostra cultura, del nostro mondo parlano del ragazzo maschio, adolescente alla conquista della propria autorealizzazione. Se poi guardate i romanzi sudamericani, parlano di una famiglia con quattro generazioni o di una città, non c’è mai un protagonista, non si capisce più di chi si sta parlando nei romanzi sudamericani, perché è diversa la concezione del mondo che c’è. Noi abbiamo dai tempi dei Greci in poi e forse anche prima, veramente questo tipo di indicazione, allora non è che l’autorealizzazione sia un aspetto negativo nella cultura e nell’educazione e non possiamo neppure tornare indietro. A me questo è un tema molto caro, quando parlo di donne, di ragazze, di identità femminile, le nostre mamme (parlo delle nostre, di una generazione cioè molto più anziana di voi) avevano la vita un pochino più semplificata per il fatto che da loro ci si aspettava che facessero le mamme e forse le maestre, questo era quello che ci si aspettava da loro, se poi facevano anche altro, va bene, però la propria realizzazione era lì. Il mito femminile ai tempi del fascismo era una donna bella, con un seno prosperoso, e dei fianchi larghi, per dare dei figli alla patria, poi c’era qualcuna che ci stava male e già ai tempi del medioevo le streghe e le beghine, erano due modalità per dire “no, vogliamo essere donne anche in altro modo”. Fatto sta che oggi non possiamo pensare, ne per noi, ne per le nostre figlie, di dire: “la tua realizzazione sta nell’avere dei bambini, nel fare la mamma, nel dedicarti agli altri”, perché sarebbe un tornare indietro da un punto di vista culturale-educativo. Però di fatto non possiamo far finta che non siano avvenute alcune cose, per cui noi ai bambini, alle bambine proponiamo le stesse cose, diamo le stesse opportunità e diciamo per molti anni, “devi fare scuola, nuoto, piscina inglese, ballo...” perché io voglio tu abbia il massimo. Poi queste nostre bimbe arrivano al momento della pubertà e si accorgono che  con le mestruazioni … che non sono poi così sportive, così forti, così grandi, arrivano al momento dell’innamoramento e dell’aver voglia di fare un figlio e si accorgono che se stavano studiano fisica nucleare, fare un figlio gli bloccherà la carriera e, se per continuare ad essere produttivi, devono prevedere di andare in America per fare un  master o fare questo o quest’altro, questa diventa alternativo per la loro vita...ok? 

Questo succede, ed è più facile vederlo sulle donna perché nella mia vita questo ha contato molto, mi è meno facile vederlo sugli uomini, ma credo che sia presente anche per gli uomini.

Allora non possiamo prescindere dal bisogno di autorealizzazione, e dal fatto che stiamo educando i nostri figli in quella direzione, dobbiamo stare attenti a queste nostre aspettative. Essere un bambino e tanti adulti, in Italia in questo momento, 2/3 dei bambini, vivono in famiglie in cui ci sono più adulti che bambini, o un numero pari tra adulti e bambini, per cui i bambini sono sotto la lente di ingrandimento. I bambini stile Tom Sawier, Giamburrasca … che stanno scritti in tutti i libri d’infanzia oggi sarebbero in riformatorio, perché non esiste uno spazio in cui i  bambini giochino insieme, rompano i lampioni, e non dicano niente di chi è stato, e nessuno se ne accorga, si dica sono robe da bambini. Se un bambino va a suonare i campanelli degli appartamenti ti mettono due educatori uno a destra e uno a sinistra ed il guinzaglio per tenerlo fermo, allora grosse richieste e grosse opportunità ma grossa osservazione, un bambino e tanti adulti. Quando io arrivo in adolescenza, e vado in crisi, e devo cominciare a pensare chi sono io e cosa voglio da me, l’autostima non ce l’ho, non posso avercela, e ne avrò ancora di meno in questo tipo di società, perché le aspettative sono grandissime, e per il mio papà io sono un eroe, e un idolo e il salvatore del mondo. E’ giusto che sia così per il papà, però se il papà ha 8, 10  figli, divide un po’ l’eroismo tra 8, 10, se ne ha uno solo si aspetta solo che questo figlio sia eroico. Allora i ragazzi di oggi quando si misurano con queste cose vanno in crisi, sono in difficoltà e non hanno autostima, perché il modello che vorrebbero raggiungere, è talmente elevato che non possono averlo, allora come lavorare su questo? Il gruppo, l’oratorio, i gruppi di coetanei sono fondamentali su questo, e sono il posto dove si costruisce questa cosa. I ragazzi di oggi non sanno usare le mani, non sanno usare i piedi, non sanno usare il corpo, vivono le emozioni e le esperienze, in modo assolutamente virtuale, guardano 20.000 omicidi in dieci anni di vita, (queste sono le statistiche Americane) giocano con il gameboy il cui gioco fondamentale è distruggere tutte le macchine che passano prendendo bene la mira o ammazzando costantemente e tornando ad essere vivo come prima, in questo modo si caricano di tensioni senza avere uno scarico fisico.

Allora unire il corpo, la testa, le emozioni, vivere delle esperienze concrete, fare strada non capita. Io ho un’esperienza di scoutismo dove invece le cose entrano dai piedi, la strada entra dai piedi, finchè io non sono andato in cima ad una montagna e non ho avuto la soddisfazione di essere arrivato li, posso vedere tutti i paesaggi del mondo ma se la strada non è entrata dai piedi io questa esperienza non ce l’ho e non farà parte della mia vita.

Allora come lavorare sull’autostima e sulla fiducia facendo entrare le cose dai piedi e dalle mani? Io mi provo e costruisco autostima quando ho costruito una cosa che vedo, che c'è’, che è fatta, i giochi dei nostri bambini, benvenga che ci siano, ma sono fatti di mattoncini che poi si disfano, non c’è mai niente che è fatto e che è così, è tutto distruttibile, è rifacibile meglio, per cui io ho costruito la mia rovina con lego, ma il papà, la mamma, la maestra me lo possono mettere a posto facendolo diventare perfetto, io non ho mai un pezzo di legno, un chiodo, un martello e ho costruito una roba, perfettibile, ma “mia”, che resta così com’è. Finchè avrò delle cose che faccio e disfo, delle cose virtuali, delle cose finte, delle cose giocate su uno schermo, non costruiremo nessuna autostima in questo modo, abbiamo un modello, un’idea di realizzazione così elevata che tutto quello che io sono è un po’ una schifezza.

Ecco io avrei ancora qualche domanda a cui rispondere intanto mi associo molto a questo discorso della formazione permanente. Una cosa che io odio è il nome, non il contenuto nelle scuole per genitori, per piacere, chiamiamoli gruppi, chiamiamoli come volete, cioè il contenuto va benissimo che i genitori si incontrino, che discutano che si confrontino, ma andare a scuola di genitori è veramente una cosa distruttiva vuol dire io non posso fidarmi di me, delle mie relazioni delle mie capacità, di entrare in rapporto con mio figlio ma devo andare a scuola.

Siamo arrivati a dei livelli di delega, ma di insicurezza così drammatica sull’allevamento dei nostri figli ed è in gran parte colpa del mondo sanitario, pediatrico prima che neuro psichiatrico, ma i neuropsichiatri hanno fatto ancora più danni per cui noi non possiamo vivere nella relazione con gli altri, e l’educazione, i rapporti sono questo per cui continuare a fare delle domande che richiedano delle risposte su come io devo educare mio figlio, su come io devo entrare in rapporto con mio figlio e di come le manifestazioni che mia figlia ha potrebbero essere manifestazioni di una malattia psichiatrica. Prima ero molto d’accordo quando diceva: ”se io mi facessi analizzare forse un po’ matto verrei fuori” bèh io sono sicura, non faccio mai un disegnino se ho un psicologo vicino... Allora tutti noi siamo un po’ matti, siamo un po’ sbagliati e tutti noi, nell’entrare in rapporto con i nostri figli, sbagliamo e facciamo delle cose che non vanno bene, ma per fortuna  perché non sta scritto in nessun libro di pedagogia come educare i nostri figli. C’è una famosa canzona di Gaber “su un libro di pedagogia ho imparato ad educare mio figlio, se cresce libero è più contento l’ho lasciato fare e mi è venuto l’esaurimento” … andate a cercarvela. Non è lì che si impara per cui la scuola di genitori, facciamola, ma chiamiamola in un altro modo. E poi  continuiamo a vivere anche per altro che non sia solo l’educazione e parlo ad educatori e parlo essendo una persona che sta dedicando la propria vita ai ragazzi per cui il mio lavoro è quello però se non riesco ad andare ogni tanto a teatro o a una riunione di politica o di altre cose che non riguarda solo l’aspetto educativo i miei figli, continueranno a vedere in me una persona che si occupa solo di bambini, ma quando loro saranno grandi e continueranno ad interessarmi...eh...siamo un pochino autoreferenziali no? Cioè ci sarà anche qualche altra cosa da costruire...

L’altro aspetto a cui tengo tantissimo è quello dell’iniziazione. Andando anche molto nel concreto io vedo l’esperienza mia e dei miei figli che sono in una fase di adolescenza grave. Abbiamo coniato questo termine di patologia psichiatrica, l’adolescenza grave e l’adolescenza conclamata. Sono due forme patologiche di adolescenze. I miei figli che sono due adolescenti gravi hanno cercato di mettersi alla prova nello scoutismo, in parrocchia …. hanno fatto un sacco di cose, alcune molto positive, ad un certo punto hanno mollato di qua e di là e si stanno trovando in un modo molto laico: La Pagella Rocca, che è il concorso di musica delle scuole di Udine, Paia Teatrale… Su queste cose stanno costruendo delle relazioni, dei rapporti e delle cose molto propositive in realtà molto propositive in questo momento nel senso che sono molto da soli, molto meno guidati, adesso non voglio dire che non bisogna guidarli o essergli vicini, sto presentando solo l’esperienza di ciò che sta avvenendo. Quando hanno lasciato gli scout sono andata nel panico ho detto: “O Dio e adesso che cosa succederà?” Tutto il mondo esterno, perché è vero che c’è qualcuno più chiuso di noi che metterebbe i proprio figli nella torre d’avorio però, anche noi che ci sentiamo un po’ più aperti se i nostri figli lasciano qualche associazione e se ne vanno da soli a fare gruppo con gli amici, un po’ nel panico siamo. Quello che sto riportando di positivo da questa esperienza che stanno facendo da soli è che fanno molto di più operativamente, hanno messo in piedi un gruppo che suona, uno spettacolo teatrale, da soli vanno in giro a presentare delle cose. Questo mi ha fatto molto riflettere sul fatto che noi continuiamo a tenerli li fermi sui blocchi di partenza a parlare di come si dovrebbe fare, “Dio come ci si vuole bene ….” e ritorno su come lo scoutismo entra dai piedi, cioè credo che la relazione passa da le cose che facciamo...

Allora senza farci troppe domande io mi sbilancio su un aspetto teologico pur non sapendone niente, però il mio amore di gioventù era per De Focault  e l’idea che io avevo allora era: ”E’ nella vita di tutti i giorni che uno vive intensamente la spiritualità” che mi sembra il discorso nel quale stavamo arrivando adesso, allora non è chiudendomi da sola in un posto dove prego tanto che prego di più, ma è vivendo nella vita concreta di tutti i giorni, facendo diventare preghiera tutto quello che faccio, che io posso portare veramente una forte spiritualità in una forte vita quotidiana normale. Il tentativo di unire il mio lavoro con la mia esperienza di fede è quella di dire per quello che io riesco a capire con il lavoro, con i ragazzi, quello che io sto scoprendo è proprio questa umanità fatta di spiritualità, per cui in tutti i ragazzi anche quelli che arrivano da me che tendenzialmente sono i devianti con problemi di condotta … ma già li dentro c’è, non è che gli devo insegnare, non è che gli devo raccontare e la mia forza di essere cristiana sta proprio nel fatto che ogni volta che parlo con uno di loro io riconosco il pezzettino di divinità che c’è dentro questo ragazzo che è il galera, in carcere, che ha fatto disastri di suo, che si sta drogando, … e solo il fatto di riconoscere la divinità insita  nell’umanità gliela fa tirare fuori.

Ecco la sfida che io vorrei vedere negli oratori, in chi si dedica ai giovani … è proprio quella di confrontarsi con i giovani perché tutti i giovani sono un po’ buoni e un po’ cattivi, un po’ sbagliati e un po’ giusti per cui è giusto che all’interno di una comunità ci siano delle regole che uno dica “ci sto o non ci sto”, però l’atteggiamento nostro di educatori è comunque che questa parte tua è divina.

Arrivando al concreto alle cose che io vorrei, è quella di dire se qualcuno riuscisse a proporre ai miei figli e agli altri un’esperienza anche qualche volta un po’ episodica, anche che non presuppone che loro siano proprio ferrati dentro l’oratorio completamente integrati. Uno dei miei sogni di adesso è: ”A tutti i ragazzi che fanno i 18 anni nell’anno proponiamo un mese di volontariato su qualche cosa” dove si riesce li spediamo nelle missioni in giro da qualche parte dove non si riesce il volontariato glielo facciamo fare dietro casa a sistemare i fiori e i giardini …, ma proponiamoli una cosa e vediamo se da lì parte qualcosa d’altro. E così proponiamo delle piccole esperienze, ma con il grande coraggio di prenderci tutti i ragazzi che vengono e vediamo poi se da qui riparte qualcosa d’altro. 

E l’altro pezzettino a cui tengo molto è: “mandiamoli un po’ allo sbaraglio questi giovani cioè li mandiamo che provino, che facciano, che attirino loro altri ragazzi.

Io credo che con queste cose non sto rispondendo alle domande, ma credo che i filoni siano questi:

· vedere gli adulti che vivono e continuano a vivere

· non stare sempre fermi ai blocchi di partenza

· riconoscere la divinità che c’è in ogni persona quindi non chiudere troppo i confini su chi è buono e su chi è cattivo

…queste qui sono le cose che mi hanno fatto riflettere

Una domanda un po’ più precisa: “di fronte a situazioni di disagio il rapporto tra educatore e famiglia, mi accorgo che il ragazzo sta male che cosa faccio?”

Io credo che sia corretto parlarne con i genitori, credo sia corretto parlarne sempre dicendo: “io la vedo così, secondo me, mi pare che suo figlio... A me da questa impressione...” e estrema attenzione a non farsi imbrogliare dai ragazzi quando vengono e ci dicono: “devo dirti una roba ma è un segreto tra te e me”. Prima che la dica gli si dice: “Alt, non ci sto, sono tuo amico, ma non esistono segreti tra te e me”. E’ uno dei patti terapeutici della psicoterapia, non esiste nella terapia individuale che il ragazzo mi dica delle cose del tipo “voglio suicidarmi, mi drogo, ho ucciso qualcuno” e che io sia tenuto al segreto, ma anche su cose molto più piccole per cui la chiarezza di dire con i ragazzi: “prima tu puoi dirmi cosa e come ti senti, ma io su questo mi riservo di parlarne con i tuoi perché i tuoi referenti sono comunque papà e mamma e non io”. Questo è fondamentale...

Teniamo conto che i ragazzi che si alleano con noi comunque il rapporto vitale loro è comunque con il loro padre e la loro madre per cui tutto quello che stanno dicendo a noi è probabilmente una prova generale di quello che diranno a loro. Qualche volta invece creano con noi una alleanza contro i loro genitori facendoci sentire genitori un po’ più bravi degli altri e di imbarcarci in una sorta di genitorialità esclusiva nostra con i singoli ragazzi, questa cosa è un gioco pericoloso.
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